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Black Friars
L’ORDINE DELLA PENNA

ANTEPRIMA - BOZZE NON CORRETTE





PROLOGO

PRESENZE

Vostra Eccellenza,

È nel momento di più grande sofferenza che confido nella
Vostra comprensione.

Ciò che abbiamo fatto, forse, non è ancora irreparabile.
Quando concepimmo il nostro disegno, prestammo giura-

mento di portarlo a termine quali che fossero le conseguenze,
sacrificando a esso anche il sangue dei nostri figli.

Ora che l’istante si avvicina, invece, i dubbi offuscano la
mia anima e la serena determinazione che conduceva le mie
azioni non è che un lontano ricordo.

La cameriera non riuscì a leggere oltre perché una folata
di aria gelida le investì le mani, pungente come il vento che
giunge dalle montagne dove la neve è ancora fresca. Colta
alla sprovvista, lasciò cadere la lettera che si depositò ai suoi
piedi.

Vi era inciampata giusto un attimo prima, sul pavimento
di una delle stanze che le avevano ordinato di pulire. Era un
foglio di carta ingiallita di cui avrebbe giurato che, fino a un
momento prima, non ci fosse traccia e lei non aveva resisti-
to alla tentazione di leggerne il contenuto.
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Le altre cameriere l’avevano lasciata sola con le ultime
cose da spolverare prima di ritirarsi nelle cucine dove di lì a
poco sarebbe stata servita la cena, quindi non aveva paura
di essere scoperta. Inoltre, l’intera ala occidentale della resi-
denza della Reggenza di Altieres nella Vecchia Capitale, era
disabitata da anni e non c’era motivo di incontrarvi qualcu-
no.

Con la ferma intenzione di consegnarla a Lord Adrian
Blackmore - Lord Ashton le incuteva ancora troppa sogge-
zione - la ragazza si chinò per raccoglierla quando una fola-
ta di vento gliela tolse nuovamente dalle mani.

Si mosse per inseguire il foglio, senza riuscire a com-
prendere la sensazione sgradevole che provava.

All’improvviso vide che tutte le finestre della stanza era-
no sbarrate, e che la porta era chiusa, non vi era quindi al-
cuna ragione apparente per una corrente forte al punto da
strapparle di mano qualcosa.

Si irrigidì all’istante: le imposte erano serrate, e, cosa
peggiore, le tende erano del tutto immobili, mentre a meno
di tre passi di distanza, la lettera si muoveva come sospinta
da una brezza di cui lei poteva avvertire il sentore gelido in-
torno alle caviglie.

«Che succede? C’è qualcuno? È uno scherzo?», esclamò
in tono di supplica, gli occhi colmi di orrore, fissi sulla let-
tera che strisciava verso di lei, con un fruscio lieve ma in-
confondibile.

Arretrò di un passo, poi di un altro. Paralizzata dal pani-
co e senza nemmeno riuscire a respirare, si guardò freneti-
camente intorno con la sensazione che qualcosa si stesse
muovendo nella stanza. Un’ombra percorse le pareti provo-
candole un violento sussulto, così rapida che percepì appe-
na una macchia scura che prima c’era e l’istante successivo
era scomparsa.

La ragazza si lanciò verso la porta con la mano già tesa
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verso la maniglia, che però si abbassò a vuoto lasciandola
chiusa.

Cominciò a chiamare soccorsi a gran voce, fuori di sé per
il terrore, scrollando la maniglia senza riuscire ad aprire.

«Aiuto», urlò, sperando che dall’altra parte della casa
qualcuno riuscisse a sentirla. «Qualcuno mi aiuti». Sbatté i
pugni e le mani aperte contro i battenti, ma quelli erano
sprangati quando lei era assolutamente certa che le serratu-
re di quelle vecchie stanze non avessero nemmeno più le
chiavi. Vi si gettò contro con tutto il suo peso ma non otten-
ne nulla.Poi la maniglia si mosse, opponendo resistenza sot-
to le sue dita e lei subito si ritrasse, inorridita.

Allontanandosi la guardò abbassarsi con una lentezza
agghiacciante come se dell’altro lato qualcuno stesse apren-
do con estrema cautela. Uno spicchio di buio si socchiuse
sul corridoio e la giovane cameriera sentì lacrime di terrore
scenderle sul viso e cominciò a singhiozzare istericamente.
Si premette le mani sugli occhi e poi cadde in ginocchio
emettendo con tutto il fiato che aveva in corpo urla laceran-
ti che le ferivano la gola e risuonarono in tutta la casa.

9



1.

FIGLI DI RE

«È troppo alto».
Julian Lord si sporse oltre il davanzale e gettò uno sguar-

do critico al lastricato macchiato di muschio che si estende-
va oltre i rigogliosi rampicanti che ricoprivano le mura del
Collegium di Altieres.

«Se tu sei salito, io posso scendere», disse Sophia Black-
more in tono deciso. «Non ho alcuna voglia di restare pri-
gioniera qui dentro per tutta la sera, se non sarai tu ad aiu-
tarmi, lo farà mio fratello che, in ogni caso, si assicurerà che
non mi sfracelli al suolo. Per quanto possa importarmene».

Julian fece per replicare, ma quando Sophia era di quel-
l’umore e non c’era verso di farla ragionare.

«Cain?», chiamò Sophia, sottovoce.
Non c’era alcun bisogno di urlare, l’interpellato non era

umano e l’udito finissimo conferitogli dalla sua natura gli
avrebbe permesso di udire il sussurro di Sophia, anche se
fosse stato appena più alto di un pensiero.

Una macchia chiara guizzò nella notte e, un momento
dopo, un giovane biondo e snello era fermo sotto il muro di
cinta e guardava verso l’alto con un sorriso che gettava in
ombra anche la luna alta nel cielo.

Cain Blackmore, aveva la mascolinità acerba dell’adole-
scenza raggelata dalla morte in quell’istante di bellezza per-
fetta in cui si conserva ancora un’ombra della delicatezza
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infantile.
La sua pelle meravigliosa aveva la consistenza del raso

bianco, gli occhi verdi la luminosità che solo quelli dei redi-
vivi possedevano e che li rendeva simili a cristalli.

Gli esperti di genealogie e gli anziani in vena di rievoca-
zioni avrebbero osservato che il suo aspetto, seppure tra-
sformato dalla Seconda Nascita, era distintivo dei Blackmo-
re di Altieres, pertanto profondamente diverso da quello
della sorella, Sophia, che invece aveva ereditato gli occhi
blu e le efelidi dalla discendenza Granville di sua madre,
Clarisse.

In vita Cain era stato il principe ereditario della Reggen-
za di Altieres, Haydan Lusian Blackmore, ucciso a quindici
anni e nello stesso momento rinato vampiro e adesso si tro-
vava coetaneo della sorella dalla quale, se le cose fossero an-
date diversamente, lo separavano quasi diciassette anni di
differenza.

«Salta, se vuoi. Ti prendo io», disse, e la sua voce nella
notte era una melodia che avrebbe accarezzato i sogni di
chi dormiva.

Julian imprecò, Sophia invece gi rivolse un sorriso in cui
sbocciavano tutta la complicità e l’intesa di un’amicizia ap-
pena nata, quel desiderio di scoprire somiglianze e affinità
che potevano esserci tra due fratelli che si sono ritrovati da
poco.

E che pur di assecondarsi non si fermano davanti a nes-
suna idiozia, pensò Julian.

«Cain, si sono mobilitate le famiglie reali di mezzo conti-
nente per scovare e proteggere questa insensata creatura»,
disse, indicando Sophia col pollice verso. «Se deve morire
almeno fate in modo che non sia per un motivo stupido co-
me una passeggiata alla Cittadella».

«Vuol dire che non mi accompagnerai?».
Invece di affrontarlo, Sophia aveva deciso di aggirarlo
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con uno dei suoi sorrisi accattivanti che aveva perfezionato
nel corso della loro vita in comune e che, sapeva benissimo,
sortivano effetto dove le liti e i discorsi razionali non aveva-
no speranze di funzionare. In quei momenti sempre era la
Sophia di sempre: la ragazza cresciuta con lui in un orfano-
trofio di monaci vicino Sheliak, nella Nazione Sovrana di
Aldenor.

In nome di Nostro Signore delle Selve, i monaci davano
a tutti i loro orfani il cognome “Lord” che anche Sophia
portava fino a poco tempo prima. Adesso invece il suo era
uno dei più antichi e rispettati tra quelli delle famiglie di
Reggenza, ma aveva conservato il nome che i religiosi le
avevano dato, Sophia: i suoi genitori non erano vissuti ab-
bastanza a lungo da dargliene uno.

«Ho scelta?», replicò Julian. «Dato che sei intenzionata
a cacciarti nei guai, non posso fare altro che seguirti».

Sophia fece un sogghigno davanti al quale era impossibi-
le conservare un piglio severo.

«Va bene», cedette lui. «Anche io mi annoio senza di te.
Andiamo a buttare giù dal letto Jordan e inventiamoci qual-
cosa».

A ottobre, quando erano cominciate le lezioni, Sophia
che come lui frequentava il secondo corso alla Societas del-
le Arti, era stata costretta a trasferirsi al Collegium di Altie-
res.

Ashton Blackmore, decano della famiglia Blackmore e
dei redivivi della Vecchia Capitale, era stato irremovibile
quel punto: era necessario che l’erede di Altieres si compor-
tasse secondo i dettami della tradizione familiare. Special-
mente quando erano ancora in tanti a essere riluttanti nel
riconoscerle il suo ruolo.

Sophia non era stata per niente felice di trasferirsi dal
Collegio di Aldenor dove aveva trascorso tutto il suo anno
da matricula e dove si trovavano anche il suo fratello adotti-
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vo Julian e Jordan Vandemberg, il loro più caro amico. La
volontà di Ashton Blackmore però non era tale da fermarsi
davanti ai desideri di una ragazza adolescente, né, in fondo
Sophia sarebbe mai stata capace di negargli nulla. Aveva un
carattere molto volitivo e indomito, ma bastava un solo
sguardo di Ashton per renderla docile come non era mai
stata.

Cain fece loro cenno di attendere e, con un balzo che sfi-
dava tutte le leggi del movimento umano, atterrò in cima al
muro di cinta ricoperto di lussureggiante passiflora cerulea.

Le foglie frusciarono dolcemente quando, con un secon-
do salto, si issò fino al davanzale della sorella.

«Con il tuo permesso», disse in tono gaio a Julian, pren-
dendo Sophia tra le braccia.

Si accovacciò e un momento dopo erano entrambi
proiettati nel vuoto. Julian si precipitò verso il davanzale in
tempo per vedere Cain posare i piedi al suolo con l’elegan-
za e l’elasticità di un felino. Sophia, aggrappata al suo collo,
si mordeva le labbra per non ridere. Riccioli neri e capelli
biondi si confusero in un abbraccio, Sophia aveva un’e-
spressione estatica dopo il salto.

Con una scrollata di spalle, Julian si sporse dal parapetto
per appendersi con entrambe le mani a un poderoso man-
dorlo che protendeva i suoi rami verso la finestra. Con un
colpo di reni oscillò quanto bastava per raggiungere la som-
mità del muro di cinta.

La passiflora era spessa e robusta come una rete sotto le
sue mani e a metà del muro non gli restò che lasciarsi anda-
re. Piegò le ginocchia per attutire la caduta, rotolò di lato
come gli avevano insegnato e si alzò agilmente mostrando
agli altri due un largo sorriso.

«Te ne ha insegnate di cose, il Principe Axel», disse
Sophia in tono un po’ invidioso.

Julian si limitò a sorridere con aria misteriosa ma la sua
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allegria fu di breve durata, da dietro il muro comparvero
due uomini armati di tutto punto seguiti in rapida succes-
sione da un terzo uomo più alto con un lungo mantello sul-
le spalle.

«Jules», disse Cain.
«Sapevo che era pericoloso», disse Julian con una mezza

imprecazione.
L’uomo rivolse loro un’occhiata e senza aggiungere nul-

la, con un semplice gesto del capo accennò nella loro dire-
zione.

Un momento dopo davanti a loro era schierato un drap-
pello di guardie armate.

Cain emise un sibilo basso più simile al verso di un ani-
male che a una voce umana; Julian si spinse Sophia dietro la
schiena.

«Scappate», disse Cain, mentre un lento sorriso di sfida
si faceva largo sul suo volto «Li fermo io».

Julian annuì, poi prese la mano di Sophia e, tirandola
con sé, cominciò a correre a perdifiato.

****
Sophia inciampò nel selciato traballante e si lasciò sfug-

gire un’espressione che, ai tempi dell’orfanotrofio, le sareb-
be costata tre giorni in ginocchio davanti a un altare.

«Una vera signora del sud. Sbrigati», disse Julian che,
accidenti a lui, non aveva nemmeno il fiato corto, anzi, ne
aveva a sufficienza per fare dello spirito.

A lei invece sembrava che stessero per scoppiare i pol-
moni e, in aggiunta, il lastricato del Borgo di Altieres, lungi
dalla perfetta, settentrionale, cura delle strade di Aldenor,
era formato da lastroni sconnessi e macchiati di muschio,
tra i quali spuntavano ciuffi d’erba incolta.

Del tutto insensibile alla bellezza decadente che caratte-
rizzava la sua patria, Sophia Blackmore tirò un calcio a un
tassello di selce e disse: «Nascondiamoci, non ce la faccio



più a correre».
«Ti stai rammollendo».
«Piantala», rispose lei, arrabbiata, e si fermò in prossi-

mità di un cancello, premendosi le costole doloranti.
Julian esaminò la serratura che, per fortuna, cedette do-

po una sola spallata. Le vecchie ville abbandonate di Altie-
res erano sempre un nascondiglio affidabile.

Si inoltrarono in un giardino invaso di vegetazione sel-
vaggia dove i rampicanti formavano spesse cortine oscure e
di tanto in tanto una panchina di pietra o colonne scheggia-
te ricordavano che quei luoghi un tempo erano stati splen-
didi e curati.

Un intero lato della casa era ricoperto di una fitta e
uniforme coltre di passiflora, Julian frugò a caso tra il fo-
gliame mente, dalla strada, risuonavano il rumore dei caval-
li e i richiami dei soldati.

«Fa’ presto o ci troveranno», disse Sophia.
Julian immerse un braccio tra le foglie e tastò qualcosa,

poi si girò di profilo e piegò un ginocchio per colpire lo
stesso punto con il tacco dello stivale. Qualcosa cedette sot-
to il colpo e, un momento dopo, Sophia vide il fratello
adottivo sparire dietro il muro di foglie. Prima che potesse
protestare, una mano sbucò per afferrarla e tirarla dentro
quella rigogliosa parete.

Si ritrovarono in un seminterrato che, con ogni probabi-
lità, ai tempi in cui la villa era abitata, costituiva parte delle
cucine o dei magazzini.

«Fatto», disse Julian, soddisfatto. «Dobbiamo solo
aspettare che se ne vadano a cercarci da un’altra parte. Poi
possiamo andare a buttare giù dal letto Jordan e trascinarlo
alla Cittadella, Cain ci troverà».

Sophia si guardò intorno alla ricerca di un posto dove ri-
posarsi e sotto un’altra finestra scovò un blocco di pietra
dove un muro era crollato. Era abbastanza stabile per se-
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dersi e vi si lasciò cadere sopra con poco riguardo per la di-
visa che indossava.

«Bel posticino che ho ereditato, vero?», disse, guardan-
dosi intorno. «Adrian dice che alla corona di Reggenza
spetta la custodia di ogni edificio abbandonato nel territo-
rio di Altieres fino a che non venga il legittimo proprietario
a reclamarla. La Corona di Reggenza sarei io, per la preci-
sione», aggiunse un momento dopo, come ripensandoci.

«Molto bene», disse Julian ignorando allegramente il suo
tono cupo. «Vorrà dire che nessuno ci porterà dal magistra-
to per questa piccola infrazione».

Per rimarcare la volubilità del suo umore, le scompigliò
leggermente i riccioli. Sophia sbuffò e fece per schiaffeg-
giargli la mano, però non fu abbastanza veloce e colpì solo
il vuoto.

Un momento dopo Julian le posò nuovamente una mano
sui capelli e Sophia, scrollò la testa sbuffando. «Falla finita,
Jules, non sono il tuo cane».

«Non sto facendo nulla».
Lei alzò gli occhi al cielo e fece per replicare qualcosa

quando il rumore di una porta che sbatteva ai piani supe-
riori le provocò una risatina.

«Secondo me è una casa infestata», disse, in tono gaio.
«Possiamo fingere che sia uno spettro e non la corrente in
una casa decrepita?».

«Non sarebbe divertente. Tu non hai mai avuto paura di
queste cose», disse Julian che stava curiosando oltre una so-
glia, nella stanza contigua. «Lady Eloise regala molte più
soddisfazioni in questi casi. È una vera fifona».

Sophia puntò i gomiti sulle ginocchia e affondò il volto
tra i palmi delle mani. Anche nascondersi in una vecchia di-
mora polverosa era preferibile a un’altra serata trascorsa in
totale solitudine al Collegio di Altieres dove non conosceva
nessuno e tutti sembravano odiarla.
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La cadenza degli scholares, anche il semplice odore del
cibo e della cera dei mobili – tutto era completamente di-
verso dai suoni e dai profumi con cui era cresciuta e bastava
anche solo l’odore delle spezie che insaporivano il pane per
ricordarle che era soltanto un’estranea tra quei misteriosi
meridionali che, a dispetto della celebrata ospitalità delle
loro terre, serravano i ranghi lasciandola fuori.

Forse vedendola troppo pensierosa le tirò gentilmente i
capelli e, questa volta, invece di fingere irritazione, Sophia
sorrise e balzò in piedi per abbracciarlo.

Voltandosi di slancio, si accorse di essere completamente
sola nella stanza. Si guardò intorno mentre sentiva il pro-
prio sorriso irrigidirsi in una smorfia perplessa.

«Jules?».
Nessuno le rispose.
«Julian?».
«Da questa parte! Ho trovato un vecchio magazzino pie-

no di cianfrusaglie».
La voce del fratello adottivo proveniva da una delle stan-

ze attigue. Suonava allegra, normale, ma indiscutibilmente
troppo lontana per appartenere a qualcuno che, un mo-
mento prima, le aveva toccato i capelli.

****
«Secondo me ti sei immaginata tutto».
«Smettila di brontolare e fa’ un po’ di luce».
Julian rabbrividì visibilmente, più atterrito all’idea di

contrariare la sorella che a quella di incappare in uno spet-
tro. «Va bene, va bene. Non farla tanto lunga».

Rovistando nelle cucine avevano trovato qualche mozzi-
cone di candela che avevano acceso con la pietra focaia e
che Julian si portava sempre dietro. Il lume improvvisato
gettava lunghe ombre sulle scalinate coperte di polvere e i
drappi di ragnatele che invadevano gli angoli nei ballatoi.

«Dobbiamo portare qui Jordan», osservò Sophia, pen-
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sierosa. «Così potrebbe prendere qualche spunto per uno
scherzo da fare a Lady Eloise».

Julian era sinceramente sbalordito. «Pensavo le volessi
bene».

«Ma certo che le voglio bene», si affrettò a dire Sophia.
«È soltanto che, a volte… ».

«Qui qualcuno è geloso», commentò Julian a voce tal-
mente bassa che lei avrebbe anche potuto scegliere di igno-
rarlo.

«Non sono gelosa e non… », Sophia, sentì il suono gaio
di una risata e, stizzita, esclamò a voce alta. «Non osare ri-
dere di me».

La risata argentina che le risuonava nelle orecchie si in-
terruppe e lei sentiva ancora scottare le guance per l’imba-
razzo, grata che fosse troppo buio perché Julian potesse ve-
derla.

«Non mi permetterei mai», disse lui, in tono altezzoso.
Sophia si trattenne dal tirargli un calcio soltanto perché

era buio pesto non era nemmeno sicura di dove mettere i
piedi senza ammazzarsi. Stava per fare una replica pungen-
te poi tacque, inquieta e, di colpo, senza alcuna voglia di di-
scutere.

Il suono gioioso che aveva sentito forse era troppo infan-
tile per appartenere a Julian, ma lei aveva perso la voglia di
indagare sulla cosa.

A dirla tutta, aveva proprio voglia di giocare a esplorare
una finta casa infestata.

«Andiamo via».
Julian si bloccò e inciampò su un’asse sconnessa di un

gradino. L’imprecazione che emise, era probabile che disin-
festasse l’intera villa. «Ma se sei stata tu a insistere per anda-
re a guardare di sopra».

«E adesso ho cambiato idea», disse lei, cercando di na-
scondere dietro il tono bizzoso un’inquietudine che non
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riusciva a contenere.
Era pronta a una replica furiosa da parte di Julian, ma

quello si limitò a piazzarle la candela sotto il viso e la
guardò fisso. Uno sbuffo di fumo di sego le fece lacrimare
gli occhi e venire la tosse.

«Va bene, andiamo», disse Julian, mostrando un’arren-
devolezza molto insolita per lui.

Sophia non ebbe nemmeno il tempo di provare sollievo:
un’ombra scura piombò dal « «l’alto e l’abbrancò per la vi-
ta; i piedi si staccarono da terra e prima che riuscisse ad ag-
grapparsi alla balaustra, stava volando verso l’alto. Urlò e le
rispose una risata dolce e familiare, mentre braccia solide
come acciaio e morbide come seta la tenevano al sicuro.

Cain atterrò sul pianerottolo immediatamente superiore
e frenò con il proprio abbraccio il pugno della sorella che
cercava di colpirlo come poteva.

«Mi hai fatto impazzire per il terrore», lo rimproverò.
«Me la pagherai, fosse l’ultima cosa che faccio».

Sporgendosi dal ballatoio sottostante, Julian rideva.
«Cain, hai scelto un brutto momento: Sophie si era già con-
vinta che questa casa fosse infestata».

«La vecchia casa dei de Mornay?», disse Cain. «È tal-
mente decrepita che nessun fantasma di buon senso la abi-
terebbe. Con ogni probabilità rischierebbe di morire nuo-
vamente schiacciato da una trave».

Così dicendo il redivivo strinse ancora Sophia tra le
braccia e si lanciò oltre la rampa per raggiungere nuova-
mente Julian.

«Mi è venuta fame», disse Julian. «Possiamo andare a
mangiare o c’è ancora qualcuno che intende catturare que-
sto strazio di donna?».

«Via libera».
Troppo stanca per rispondere per le rime, Sophia si li-

mitò a circondare le con le braccia il collo del fratello e gli
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appoggiò il mento sulla spalla.
Avere un fratello vampiro, pensò lei, significava tra le al-

tre cose smettere di fare le scale in modo convenzionale
pensò, guardando lo strato di polvere che ricopriva gli scali-
ni.

Alla luce di ciò che restava delle candele però qualcosa
attirò la sua attenzione: sugli scalini che, era del tutto certa,
nessuno di loro aveva toccato, spiccavano delle piccole or-
me, quali potevano appartenere solo ai piedi di un bambi-
no. Un’eco della risata infantile che aveva sentito in prece-
denza le risuonò nelle orecchie e lei rimasse con gli occhi
inchiodati a quelle tracce nella polvere fino a che le candele
di Julian non si allontanarono al punto che fu impossibile
distinguere qualsiasi cosa.

****

La Sottana del Vescovo era una taverna del borgo di
Ravyel famosa per due motivi: i suoi pasticcini salati e una
recente disavventura di Gareth Eldrige della Nazione di Sa-
limarr il quale si era messo in testa di sedurre una cugina
nubile dell’oste che, si diceva, facesse vita da reclusa per
espiare la sua natura licenziosa.

A onor di vero la donna possedeva veramente una natu-
ra licenziosa, peccato che fosse ottuagenaria, cosa che aveva
costretto Eldrige, molto traumatizzato dalla scoperta, a una
fuga rocambolesca con l’anziana seduttrice alle calcagna,
fermamente decisa dopo cinquant’anni a rompere il voto di
castità appositamente per lui.

«Hai rischiato di trovarti con una cognata niente male»,
commentò Gilbert Morgan, avvicinandosi al tavolo dove
Stephen Eldrige, come al solito, stava cercando di truffare
dei truffatori a un gioco di carte.

«Eccola in tutto il suo splendore», aggiunse Morgan ac-
cennando con il bicchiere di birra alla vegliarda languida-
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mente appoggiata al bancone intenta a frugare con lo sguar-
do sotto i mantelli degli scholares.

Stephen Eldrige, naturalmente, non lo degnò nemmeno
di un grugnito. Un suono simile però scaturì poco dopo
dalle narici dilatate del tizio seduto di fronte a lui che si alzò
e cominciò a urlare.

«Questo è un imbroglio bello e buono!».
Chissà perché i metodi di Eldrige avevano sempre il po-

tere di suscitare la profonda indignazione di tutti gli onesti
professionisti del raggiro.

«State contando le carte!» urlò l’uomo.
Stephen ebbe un mezzo gesto esasperato. «Sì, ma sono

comunque carte truccate, significa semplicemente rimettere
le cose in pari».

«Ahia», disse Ross Granville rivolto ad Axel Vandem-
berg. «Ha reso piena confessione e guarda un po’ lì».

Con un’alzata di sopracciglia indicò il tavolo dove, sotto
il ripiano, quattro o cinque lunghi coltelli stavano conficca-
ti nel legno pronti all’uso.

«Eldrige sta di nuovo fraternizzando con l’alta nobiltà
della malavita?», intervenne Bryce Vandemberg, in tono
annoiato. «Sta diventando davvero classista, non trovate?».

In quella, il tizio che prima aveva inveito contro Stephen
estrasse il pugnale da sotto il tavolo che mandò a gambe per
aria con una pedata.

Carte, bicchieri in pezzi, spruzzi di birra volarono dap-
pertutto. L’oste della Sottana del Vescovo avrebbe avuto le
mani nei capelli se non li avesse persi tutti diversi anni pri-
ma.

Stephen rimase con un ordinato ventaglio di carte in ma-
no, in apparenza per nulla turbato dal fatto di avere cinque
coltelli puntati alla gola.

«Avete rovesciato tutto», sottolineò. «Per fortuna ho una
buona memoria e posso ricostruire la partita».
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Una lama che si avvicinava pericolosamente alla sua fac-
cia gli segnalò che la controparte era di parere negativo.

«Signori, per favore», intervenne Axel Vandemberg.
«Non è il caso di terminare così la serata. Raccogliete le
puntate e cominciare la partita da capo», e mise particolare
enfasi sulle ultime parole. «Punterò qualche cosa anche io,
stasera mi sento fortunato».

La prospettiva di vedere un mucchio di reali d’oro di Al-
denor finire nelle loro tasche, addolcì notevolmente i com-
pagni di gioco di Eldrige.

«Questa volta però giochiamo con un mazzo di carte pu-
lito», esclamò il tizio che prima aveva accusato Stephen di
barare.

Gettò sul ripiano del tavolo appena rialzato e ripulito un
mazzo di carte molto usate, con il dorso decorato di mar-
gheritine dorate.

Stephen Eldrige le guardò e tra le sopracciglia gli si
scavò una profonda ruga di concentrazione.

«Non sono segnate quindi questa volta vi trufferò one-
stamente», disse l’uomo.

Rovesciò le carte mostrando il re di fiori la cui corona
era decorata di margherite d’oro.

«Con queste vincerò di sicuro», disse il truffatore, acca-
rezzandone una con la punta del dito. «Mi portano fortu-
na».

Dopo due mani fu chiaro che non c’era buona sorte ba-
stevole contro la memoria prodigiosa di Stephen Eldrige.

«Dovresti venderle se ti fanno una buona offerta», rise a
quel punto uno dei compari dell’uomo. «Almeno ci ricave-
resti qualcosa».

«Sono le mie carte fortunate», ringhiò l’uomo. «Che il
diavolo mi porti se le venderò anche per cento monete d’o-
ro».

«Potrebbero valere anche di più», intervenne un altro
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dei suoi amici che aveva l’accento dei bassi della Cittadella.
«Quelle non te le aveva regalate tua moglie che faceva la
serva a Palazzo Belmont? C’è un riccone che sta pagando
una fortuna per tutta la roba rubata alla strega che una vol-
ta viveva lì».

****
«Spero che Cain riesca a convincere Jordan a mettere il

naso fuori dai suoi libri», disse Julian. «Quel ragazzo è
troppo serio».

Era sera di ottobre, tiepida per chi era abituato alle rigi-
de temperature delle Nationes settentrionali e i due ragazzi
slacciarono gli anonimi mantelli neri che avevano indossato
al posto di quelli listati di rosso imposti alle matricole.

«Siamo noi a non esserlo abbastanza», replicò lei in pro-
cinto di entrare.

Subito fu costretta a indietreggiare per via di una mano
che, sbucata dal nulla, si posò sullo stipite della porta sbar-
randole il cammino.

Perplessa, guardò in alto e incontrò due occhi grigi e ta-
glienti come l’acciaio.

«Ma guarda», proferì una voce fredda. «Due matricole
che hanno violato il coprifuoco».

Gabriel Stuart, l’anno precedente, nell’esatto momento
in cui aveva smesso il mantello da matricola, aveva approfit-
tato della sua maggiore anzianità per rendere loro la vita
impossibile.

«Fatti da parte, Stuart», disse Sophia, sollevando il men-
to per ricambiare lo sguardo con uguale ostilità. «Siamo al
secondo anno e tu non hai più il diritto di intrometterti».

L’ultima volta che si erano incontrati, lei era un’orfana
qualunque con lo status più basso nella gerarchia degli
scholares e lui il figlio più giovane del monarca di Made-
rian; anche se molte cose erano cambiate, non c’era alcuna
speranza che Stuart le si rivolgesse anche con un minimo di
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rispetto.
«Non ufficialmente», precisò lui. «Almeno non fino alla

data ufficiale delle Feriae Matricularum».
C’era vecchia ruggine tra le casate di Altieres e di Made-

rian e i figli più giovani non sembravano essere un’eccezio-
ne.

«Lasciaci passare», Julian aveva il tono incolore che as-
sumeva quando era veramente arrabbiato. «Non andare in
cerca di guai».

Gabriel lo degnò soltanto di un rapido sguardo. Teneva
il braccio appoggiato alla cornice della porta senza curarsi
di impedire l’entrata e fissava Sophia come se avesse a di-
sposizione tutto il tempo del mondo.

«Altrimenti che cosa mi accadrà?», domandò, calmo.
«Questa creatura di Sangue Nero userà di nuovo i suoi po-
teri per cercare di uccidermi?».

Inaspettatamente, protese la mano destra verso il suo vi-
so e lei ne fu così sorpresa che non pensò di ritrarsi. Gabriel
le toccò leggermente la guancia, con la punta di un dito, un
contatto talmente leggero che sarebbe potuto non accorger-
sene, ma il dolore che la investì, irradiandosi da quel punto,
fu talmente lacerante che la ragazza si ritrovò a terra all’i-
stante, senza nemmeno fiato per gridare.

In preda alla nausea e sconvolta, con il riverbero di sof-
ferenza bruciante che le scuoteva il corpo, si accorse appe-
na di Julian che si inginocchiava accanto a lei, gridando.

La voce di Gabriel Stuart, invece, sebbene sommessa, le
giunse perfettamente nitida.

«Un aiuto alla memoria, piccolo demone. Consideralo
soltanto l’inizio».
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